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Sindona 
Un anonimo 
riapre 
il caso? 

Michele Sindoni 

• i MILANO Suicidio Sindo
na,. tre anni dopo. Sembrava 
che l'ultima parola (osse sfata 
ormai detta, dopo le perizie, e 
controperizie che si erano af
frontate a suo tempo e le con
clusioni della magistratura, In
vece, nuovi dubbi sulla vicen
da sono stati buttati la l'altra 
sera nei teleschermi di «Tele
fono giallo», Una voce anoni
ma allelefonoha detto: «Sin
done l'hanno ucciso. La verità 
la lappiamo solo noi., «Noi», 
secondo l'anonimo interlocu-
lóro, sarebbero gli agenti di 
custodia In servìzio neTsuper-
carcere di Voghera, dove Sin
dona rimase rinchiusa dal suo 
arrivo in Italia (settembre '84) 
fino a quell'ultima fatale ladi
na di calle al cianuro bevuta 
la mattina del 20 marzo '86. E 
l'anonimo lancia oscure allu
sioni a eerte bustine di zuc
chero che sarebbero state fat
te sparire e a una certa piastri-
R» di orologio, «Sindona, » 

anno ucciso, non posso dire 
aliro>, conclude la voce, E il 
conduttore Corrado Augia), Ih 
chiusura di trasmissione, opi
na che nel corso della serata 
siano emersi «elementi nuovi» 
sulla base dei quali si potreb
be riaprire un'inchiesta 

Nuova inchiesta, dunque? 
Ieri, glorno.dt weekend ,(e * 
Milei» uluiHQ giorno di carne-

, vali, «ame.quateuno tantali-
zlosamente . sottolineata,.), 
non-ira-proprio ai giornata 
per aprire un fascicolo di revi
sione'dell'lnchiesla sulla mor
ie più o meno «gialla, di Sin
dona. Lunedi, dunque? Pare 
proprio .improbabile. Gli «ele
menti nuovi-i per la verità, so
na piuttosto Invecchiati, e 
hanno già vissuto i loro mo
menti di gloria,' bustine di zuc
chero e casse di orologio han
no avuto l'onore di titoli,di 
giornale, e la attenzione di 
magistrati e periti. 

E davvero stagnilo qualco
sa? Ut Procura di Voghera, 
competente per territorio, o la 
Procura generale di Milano, 
che all'epoca evocò l'inchie
sta (a Voghera era rimastogli 
solo magistrato In conseguen
za del colnvolgimento del tito
lare dell'ufficio di un'Inchiesta 
giudiziaria) potrebbero forse 

Erendere qualche iniziativa. 
a'più probabile, per il mo

mento sembra quella di tenta
re di Identificare quell'«agente 
di custodia» senza nome e 
senza volto, rimasto fuori chis
sà perche dagli Interrogatori 
cui i suoi colleglli furono sot
toposti. 

QP.B. 

Arrestati due giovani balordi 
Opera di una banda locale 
il rapimento del figlio 
del sindaco di Quarto 

Lìbero il bimbo 

Michele Di Falco, il ragazzo di 12 anni rapito ve
nerdì pomeriggio » Quarto, in provincia di Napoli, 
è stato liberato la scorsa notte, a poco più di die
ci «re dal sequestro. Il rilascio è avvenuto dopo 
l'arresto da parte dei carabinieri di Gaetano D'Au
silio, 17 anni, un piccolo pregiudicato della zona, 
e di Giovanni De Biase, 26 anni gli autori materia
li del rapimento. 

DALLA NOSTRA SEDAZIONE 

• i NAPOLI «SI, ho avuto 
paura. Ma solo alitatelo. Poi, 
per tenerli buoni ho racconta
to loro un mucchio di barzel
lette». Michelino, il ragazzo di 
12 anni rapito venerdì pome
riggio davanti alla sua abita
zione di Quarto, racconta le 
11 ore passale in mano ai ra
pitori. Nel satolle al plano ter
ra della villetta di via Santa 
Maria ci sono decine di pa
renti ed amici che lo coccola
no, Poi giornalisti, fotografi e 
cineoperatori, Michelino, ma-

SItone verde su feans e scarpe 
i ginnastica, abbraccia la 

madre, Maria Cecere, il padre, 

il sindaco democristiano del 
paese Francesco Di Falco e te 
due sorelle, Annamaria di 14 
anni e Carmela di 10. Micheli
no oggi andrà allo stadio a ve
dere Maradona e domani an
drà a scuola. 

Il ragazzo è stato liberato 
Ieri notte nella piazza centrale 
di Marano, un comune che di
sta da Quarto pochi chilome
tri. «Mi hanno detto di alzarmi 
dalla brandirla dove mi hanno 
tenuto, incappucciato, per tut
to Il tempo. Poi mi hanno ac
compagnato all'uscita e fatto 
entrate in un'auto. Prima di la

sciami però mi hanno dato 
tre monete da 200 lire per te
lefonare a casa-. La telefonata 
di Michelino, poco prima del
l'una, l'ha ricevuta il padre 
Francesco Di Falco, che in 
dieci minuti e arrivato a Mara
no ed ha riabbracciato il ra
gazzo. Al ritomo, |a Lancia 
Thema del costruttore edile è 

stata intercettata da una vo
lante della polizia, che ha di
rottato padre e figlio alla que
stura di Napoli. 

L'arresto di Gaetano D'Ausi
lio, avvenuto qualche ora do
po il rapimento, ritenuto uno 
degli autori materiali del se
questro, è stata la svolta deci
siva, quella che ha convinto la 

• Avariato solo il prodotto del 3jnovembre 

La Usi: «Non è commestìbile» 
to il tonno Arrigoni 

banda a liberale H ragazzo. le-
n mattina il giudice del tribu
nale dei minori, Luisi Pieran* 
ionio, ha (innato l'ordine d'ar
resto nei suoi confronti. Nel 
pomeriggio i .carabinieri han
no arrestato anche il compli
ce, Giovanni De Biase, di 26 
anni, un nullafacente del pò* 
sto. In una stradila di Marano 
è stata ritrovata la Fiat «Uno» 
rossa usata dai malivenU. 

Secondo gli inquirenti, gli 
autori del sequestro sono ba
lordi della zona e fanno capi
re che l'intentadegli organiz-
zaton del rapimento sarebbe 
stato quello di estorcere dana
ro al sindaco Di Falco. Il pa
dre di, Michelino dice però: 
«Questo e un posto tranquillo. 
C'è pochissima delinquenza. 
Tutto ciò che, è accaduto è in
spiegabile. La,mia posizione 
economica è, modesta, lo san
no tutti*. Allora, tei che pensa? 
•Forse é una .vendetta - ri
sponde - ma non saprei dire 
da parie di chi». Il sindaco, 
però, ci tiene subito ad esclu
dere un qualsiasi collegamen-

ore 
to tra la sua attività di costrut
tore edile e il rapimento del fi
glio, «Qui a Quarto, a differen
za di altri posti, non ci sono 
lavori pubblici miliardari. Stia
mo costruendo solo sette 
scuole, per un importo di die
ci miliardi dai fondi della "leg
ge Falcimi"». Le opere sono 
state già appaltate con regola
ri gare. «L'unico problema lo 
stiamo avendo con i costrutto-
n - ha proseguito Di Falco - . 
Per il commissariamento del 
piano regolare di Quarto, che 
tra breve zar», approvato dalla 
Provincia, non possiamo rila
sciare centinaia di concessio
ni edilizie. Questo atteggia
mento dell'amministrazione 
comunale probabilmente non 
è condiviso da quanti si vedo
no respinte le licenze. La leg
ge prevede che entro 90 giorni 
la giunta decida se accogliere 
o meno le richieste. Se entro 
questo termine il sindaco non 
da nsposta, scatta il cosiddet
to "silenzio-assenso". Forse e 
a questo che miravano I rapi
tori?". 

Uccise due guardìacaccia 
Il bracconiere di Ravenna 
confessa la tentata strage 
Trovate anche le armi 
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••RAVENNA. Veratro Ricci, 
l'uomo accusato di aver ucci
so una settimana la due guar-
discaccia e di aver ferito gra
vemente una loro collega, ha 
finalmente confessato. E suc
cesso ieri mattina, durante un 
mlejngatorio chiesto al magi
strato dagli avvocati-difensori, 
Sempre feri, nel cono delle ri
cerche organizzate sui luogo 
della strage, sono state trovate 
anche le armi del delitto. 

Il bracconiere ha confessa
lo i due omicidi e quello ten
tato. Per contro avrebbe conti
nuato a negare disperatamen
te di aver cacciato di frodo. E 
proprio mentre nella casa cir
condariale di Ravenna avveni
va Il drammatico Interrogato
rio di Vereno Ricci, 57 anni, in 
carcere ormai da una settima
na con l'accusa di aver ucciso 
due guardie venatorie e di 
averne ferito gravemente una 
terza, dopo giorni di ricerche 
effettuati dalia polizia di Stato 
insieme ai guardacaccia ed ai 
volontari delle associazioni 
venatorie, proprio un collega 
delle Ire vittime ha levalo le 
armi usate per uccidere. Era
no all'interno di un tubo di ce
mento interralo sotto una stra
da di campagna, a circa mez
zo chilometro dal' luogo del 
delitto. Sono state trovate una 
doppietta di marca belga ed 
un coltello da cucina, ma an
che la pistola d'ordipariza di 
Guglielmo Misemcchi, una 
delle guardie uccise. Accanto 
alle armi c'erano anche un 
giaccone sporco di sangue, 
una folaga e del.lordi ormai in 
stato di decomposizione, un 
paio di occhiali senza lenti. 

v% t ra i 
Duro colpo al prestigio del marchio del tonno Ani-
goni, Il pretore di Cesena ha disposto il sequestro 
di (amila scatolette' prodotte il 3 novembre scorso 
peiéne'rKenUt^rMconimesiibiliNdalleautorità.sa-
nitarie. L'irrSrbV'Hte'e'ctovuto ad Un'errore nella la
vorazione.. 2000 scatolette sarebbero state sottopr> 
sta ad una Insudiciente sterilizzazione. L'avviso di 
non1 consumare, il prodotto pubblicato sui giornali. 
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ANTONIO «UNTA 

gst CESENA. Un errore tecni
co è stata la causa del seque
stro disposto dal pretore di 
Cesena di 63.000 scatolette 
di tonno Arrigoni avariate. 
Secondo le autorità sanitarie 
due donne si sono presenta
te al servizio d'igiene pubbli
ca dell'Usi,.denunciando di 
avere acquistalo il tonno ava
riato In confezioni da tre sca
tolette datate 3 novembre '88 
poste in vendita In offerta 
speciale. L'Usi ha fatto i cam
pionamenti della merce in
criminata, Il ha analizzali più 
volte, ed ha'concluso che si 
trattava di merce non com
mestibile. 

Per lo slesso motivo il pre
tore di Cesena, Giovanni Ca
scini, ha disposto il sequestro 
di tutte le scatolette prodotte 

il 3 novembre scarso nello 
stabilimento di Cesena della 
Parmasole, la coop parmen
se litolare del marchio Ani-
goni. Ovviamente la produ
zione di quel giorno è siala 
venduta a più clienti e di qui 
il motivo del comunicato 
comparso Ieri su molli gior
nali, in cui la Parmasole invi
ta gli acquirenti delle confe
zioni di tonno da 82 grammi 
«a restituirle al negoziante 
dove l'acquisto e stato effet
tualo, che prowedera alla 
sostituzione o al nmborso 
del prezzo pagato». Nell'avvi
so la Parmasole "sottolinea 
che la data di produzione 3 / 
11/88 6 Impressa in chiaro, 
sul fondo di ogni scatola. La 
società produttrice del tonno 
si scusa anche per l'accaduto 

e invita glieserclzicommer
ciali a collaborare perii ritiro 
del prodotto. Tutta la partita' 
prodotta (13 hovemb+e «'già 
stata Htjraia'.o'gllà.ctgolaftò-, 
he. S,! tratta di una misura' a 
scopo cautelativa.' poiché al
cune confezioni incriminate 
potrebbero ancora trovarsi 
presso i consumatori, essen
do state acquistate nei giorni 
precedenti il sequestro. 

Quale la causa dell'inci
dente? Da indiscrezioni, sem
bra che una minima parte 
del prodotto de| 3 novembre 
abbia «saltato» In parte II pro
cesso di sterilizzazione. In tal 
modo, a distanza di due me
si, 11 tonno si è avariato an
che se sinora, fortunatamen
te, non si sono lamentate 
conseguenze per la salute da 
parte di eventuali consuma
tori. A quanto e dato sapere 
solo 2mila delle 60mila sca
tolette sequestrate presenta
no «difetti di produzione». 

All'Usi di Ce«"na spiegano 
che le scatolette sono ricono
scibili, non solo perche sul 
fondo recano Impressa la da
ta del 3 novembre, ma anche 
perché esternamente presen
tano rigonfiamenti, 

La Parmasole acquisi il 

marchio Arrigoni nel 1984, 
dopo che la fabbrica di Cese
na era stata per anni in gravi 

-difficolta, passando anche at
traverso diverse" "'gestioni 
commissariali. Dai 5mìla di
pendenti degli anni SO si è 
arrivali ora ad occuparne po
co più di un centinaio. Tutta
via, grazie all'intervento della 
Regione Emilia Romagna a 
sostegno dell'acquisizione 
dell'azienda da parte del 
mondo cooperativo, i comi
gnoli Arrigoni hanno rjpreso 
a funzionare, In estate c'è la
voro per centinaia di lavora
tori stagionali. L'incidente 
tecnico e anche per loro un 
duro colpo. Tuttavia, sino a 
ien il pretore di Cesena, non 
aveva assunto altre misure 
giudiziarie oltre il sequestro 
della partita «non commesti
bile». ' 

Incontrali all'uscita del col
loquio col magistrato, i rap
presentanti della Parmasole 
hanno, manifesatto tranquilli
tà circa gli sviluppi della vi
cenda, Non hanno voluto ag 
giungere altro, rinviando tut
to al comunicato pubblicato 
ieri anche sul nostro giorna
le. 

" Due diverse inchieste in Calabria 

«Pensioni focili» 
A Palmi 700 indiziati 
Quindici rinvìi a giudizio e 700 comunicazioni giudi
ziarie per un vasto traffico di pensioni ottenute con 
false certificazioni. Sono i risultati di due diverse in
chièste datili affioraTiel Reggino una ver^'è propria 
fabbrica per'pen'sioWa'non aventi diritto. A Reggio, 
per truffa e falsò .sono stati rinviati a giudizio Liborio 
Cogliandro, primario di tisiologia e Giuseppe Buona
fede, medico Inps del servizio tubercolosi. 

ad una supplica, i risparmi di 
una vecchietta che-gif chiede
va di poter, 

ss. Il i 

• REGGIO' CALABRIA Pen
sioni facili e false invalidità 
costruite grazie'a tangenti pa
gate ad infermieri e medici in 
provincia di'Reggia E ,11 dato 
emerso da due diverse inchie
ste che ieri hanno segnalo svi
luppi clamorosi: a Reggio Ca
labria 15 rinvìi a giudizio;'a 
Palmi, invece, la Procura della 
Repubblica ha' inviato oltre 
700 comunicazioni giudiziarie 
che seguono alcuni arresti 
operati nei giorni scorsi. 

I rinvìi a giudizio, decisi dal 
giudice istruttore dottor Anto
nio Lombardo del tribunale di 
Reggio, accusano di truffa, in
teresse privato e Jalso in atto 
pubblico il dottor Liborio Co-

Sliandro, primario di tisiologia 
ell'ospedale «Morelli* di Reg

gio ed il dottor Giuseppe Buo
nafede, 61 anni, medico del-
iinps per il servizio tubercolo
si. Assieme a loro saranno 

giudicati 13 tabi pensionati, 
persone che già riscuotono la 
pensione Inps pur non aven
do mai contratta la tubercolo
si 1 nati sarebbero stati con
sumati nel 1984 e le indagini 
scattarono in base ad un 
esposto anonimo. 

Una vera e propria maxin
chiesta è invece quella di Pal
mi, dove, secondo la Procura, 
sarebbe stato organizzato un 
vero e proprio mercato delle 
pensioni con complicità diffu
se anche tra medici, infermieri 
e tecnici di laboratorio. Falsi 
invalidi soprattutto per malat-
Uè di artrosi cenxafe riusciva
no ad ottenere la pensione 
sborsando i quattrini alle per
sone giuste. 

Le prime avvisaglie di un 
possibile mercato si ebbero 
quando a Giacinto Militelta, 
presidente nazionale deirìnps* 
arrivarono per posta, assieme 

scattare le Indagini su Palml.i 
Ai particolari della truffa si sa»; 
rebbe giunti grazie ad un pen
tito che avrebbe vuotato il 
sacco sul colossale traffico. 

Le 700 comunicazioni giu
diziarie parlano <ll truffa ag
gravata e falso e sono state fir
mate dal sostituto procuratore 
Alberto Cisterna. Vi sarebbero 
centinaia di casi db persone 
gravemente ammalate dì ar
trosi cervicale che, sulla base 
di nuovi accertamenti, risulta
no sarte. In un laboratorio di 
analisi i clienti effettivamente 
ammalati di artrosi cervicale 
erano costretti a fare due volle 
le lastre' con la scusa che la 
prima volta erano risultate di
lettose. Le lastre cosi ottenute 
venivano poi utilizzate per 
certificare le f&lse infermità. 

Nelle scorse settimane un 
mandalo di cattura era stato 
spiccato contro la dottoressa 
Anna Giglio dell'Ini» di Palmi 
che dalla latitanza ha fatto pe
ro sapere di considerarsi vitti
ma di un traffico che avrebbe 
in realta tentata di stroncare. 
In galera è anche finito un in
fermiere dell'ospedale di Reg
gio, accusato di vendere pen
sioni a Palmi. 

un passamontagna. 
Attorno «I tragico fatto di 

cronaca avvenuto doménica 
scorsa il cerchio quindi si è 
chiuso, anche se nulla è tra
pelato a proposlio.de> moven
te di questa strage assurda. 
Pare che il,bracconicre abbia 
addotto la •giiuUIicaikme di 
essere stato in un qualche 
modo provocato. Ma c'è la 
dettagliata ricostruzione del 
latti effettuala dalla guardia 
scampata all'eccidio, Mlria 
Rossi, tutt'ora ricoverata all'o
spedale civile di Ravenna con 
ferite di arma da fuoco e da 
taglio, Vereno Ricci, ha detto 
la giovane donna al magistra
to, domenica scorsa era stato 
sorpreso dai tre guardìacaccia 
mentre cacciava di frodo. 
L'uomo era stata allora disar
mato e, siccome era anche 
privo del porto d'armi, le 
guardie venatorie avevano de
ciso di condurre l'uomo in 
questura. Poi improvvisamen
te è scoppiata la tragedia. Mi-
ria Rossi ha visto il braccónle-
ie sferrare due coltellate a Iva
no Pisi, 31 anni, che e morto 
sul colpo, poi a Guglielmo Mi-
serocchi, 44 anni. Quest'ulti
mo è stato «finito» a corpi di 
doppietta. Solo grazie al suo 
sangue freddo (dopo essere 
stata ferita si è lima morta) 
Miria Rossi è riuscita a salvarsi 
e a dare l'allarme. 

Nei prossimi giorni i difen
sori di Ricci, gli avvocali Gio
vanni Facilini di Ravenna e 
Mano Giulio Leone di Bolo
gna, chiederanno che l'omici
da venga sottoposto a perizia 
psichiatrica. 

Palermo 
L'ospedale: 
«È presto» 
Lei partorisce 
m PALERMO. Colta da|le 
doglie corre all'ospedale 
per partorire, ma II medico 
di guardia le dice: è M o d o 
IWéstòteml a 'catVMf' i l 
nascltiirq, anzi lo nascitura, 
non ha seguito la glagnoatc 
ha deciso di venire al mon
do comunque, sulle «cale di 
casa; dopo che 11 viaggio al
l'ospedale é andato a vuo
to. E accaduto ieri a B.M., 
una ragazza di Palermo che 
abita in via Discesa dei giu
dici. 

L'episodib lo ha raccon
tato ai carabinieri arrivati 
sulle scale richiamati dalle 
sue urla tremende; questi 
hanno poi aiutato il compa
gno della giovane donna a 
portare a termine il parto 
d'emergenza. Hanno quindi 
chiamato l'ambulanza che 
ha trasportato B.M. e la sua 
figlioletta nel reparto mater
nità dell'ospedale «Cìvico», 
dove finalmente è stata ri
coverata. Madre e figlia 
stanno bene, nonostante 
l'incredibile avventura, ma 
la magistratura ha deciso di 
aprire comunque l'inchiesta 
sulla mancata assistenza 
dell'ospedale. 

No al limite orario del Comune 

Sciopero a Firenze 
in tutte le discoteche 
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" ROMITA CHITI 

MMRBNZE Buonanotte Fi
renze, Per i rockettari saranno 
sere da Tavor. Per qualcuno le 
prime notti di quiete, te di' 
scoteche, i night club e anche 
1| postbellico -Pozzo di Beatri
ce*, (anno lo sciopero del si
lenzio. Da giovedì sera i locali 
notturni fiorentini hanno deci
so di chiudere. Sono quindici 
in tutto, ma sono abbastanza 
per creare polemica in tutta 
Firenze. Questa è la puntata 
clou di una storia vecchia più 
di un anno, e la guerra santa 
delle discoteche. L'ultima tro
vata. quella della serrata ge
nerale, è la risposta dei gestori 
a un'ordinanza comunale par
tita dall'assessore liberale al 
commercio Adalberto Scarti
no; «Tutti 1 locali devono chiu
dere all'una di notte*. E scop
piata subito la protesta, «Me-
?l|o chiusi del lutto e perdere 
Incasso per qualche sera, 

che stare aperti a metà», han
no detto i titolari delle discote
che. Chiusi, almeno, (ino a 
3uando il consiglio comunale 

omanl pomeriggio non deci
derà di rivedere le proprie de

cisioni. Ma per i locali notturni 
sembra una battaglia già vin
ta Dalla loro parte si sono 
schierati tutti, meno i vicini di 
casa dei night Sembra che in 
bdllo ora, accanto alla salvez
za delle notti, ci sia anche la 
sprovincializzazione di Firen
ze. 

Tutta la storia cominciò 
quando, nell'autunno dell'87, 
un boss delle notti fiorentine, 
Massimo Jacomelli, prese in 
gestione la pista da ballo del 
centro Dog, il circolo delle of
ficine Galileo Nacque il Para-
matta, discoteca per giovani. 
C'era un problema, il locale 
era nel bel mezzo di un quar
tiere tranquillo, quasi un dor
mitorio I vicini di casa lancia
rono subilo grida di guerra. 
•Non dormiamo più, non si re
spira più*, Le proteste inne
scarono reazioni a catena, il 
Paramatta divenne cosi un 
campo di battaglia fra asses* 
son, detentori o aspiranti de
tentori di licenze per locali 
notturni* cittadini imbestialiti. 
Qualcuno, ora, dice che la lo* 
ro rivolta somiglia a quelle dei 

Ciompi. 
Mn in realtà, per quel locale 

notturno che disturba non vie
ne mai preso nessun serio 
provvedimento fino a quando, 
sei giorni fa, non scatta l'ordi
nanza buttata come una man
naia su tutti i locati notturni 
della città. «Chiudeteli all'una 
di notte». Un provvedimento 
indiscriminato che ha tutta l'a
ria di non prendere nessun 
provvedimento. I comunisti 
propongono, ora, di conside
rare più globalmente la situa
zione della vita notturna fio
rentina «Non c'è dubbio - di
cono - che la città viva inten
samente di giorno e che la 
notte debba essere garantito il 
riposo per tutti Bisogna, allo
ra, verificare cabo per caso 
quali misure debbano essere 
prese per conciliare i due 
principi* Qualcuno parla ad
dirittura di una commissione 
che stabilisca i criteri nella 
concessione dei permessi In
tanto, i nottambuli si sono dati 
appuntamento per domani a 
palazzo Vecchio, al consiglio 
comunale; et saranno tutti, ge
stori di discoteche, metallari e 
disc-|ockei. Sono previste po
lemiche, fino a notte alta. 

La destinazione finale del carico era la Colombia 

Le anni sulla < Jenstar» scoperte 
grazie a uno 007 italiano 
Già un mese fa in Colombia era stato intercettato e 
sequestrato un carico di mitra e pistole destinato 
ai guerriglieri o ai narcotrafficanti. Le armi e le mu
nizioni imbarcate sulla «Jenstar» erano la seconda 
franche dell'affare, gestito da una finanziaria belga. 
Ma a dirottare il cargo su Savona, nella rete dei ca
rabinieri, ci ha pensato un «Serpico» nostrano, infil
trato nel business in veste di mediatore. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSILLA MICHIINZI 

H GENOVA Del prologo di 
gennaio - dieci tonnellate di 
armamento leggero, per un 
valore di 8 milioni di dollari, 
destinato alla guerriglia o alle 
bande di mercenari al servizio 
dei narcotrafficanti, ma bloc
cato dalle autorità colombia
ne e consegnato all'esercito 
regolare - si è appreso da fon
ti di agenzia, insieme alla con
ferma che il governo della Co
lombia ha avviato contatti con 
le autorità italiane per chiarire 
le connessioni dell'intricata vi
cenda, Un nodo comune, ad 
esempio, potrebbe essere rap
presentato dalla «Impex tra

ding*, la finanziaria di Charle-
roi in Belgio che ha procurato 
le armi per l'affare «Jenstar* e 
che avrebbe comunque già 
curato ingenti spedizioni di 
materiale bellico in molte zo
ne «calde* del mondo Quel 
che invece è già sicuro è che 
il mediatore per il business 
con il SudAmenca era l'italia
no Vito Manferdini, commer
ciante di pelli in Borgo San 
Dalmazio (Cuneo), e proprio 
contattando Manferdim, e fin
gendosi a sua volta mediato
re, uno *007» dei carabinieri 
sarebbe riuscito a infiltrarsi 
nell'organizzazione e manipo

lare la partita in modo da far 
cadere armi e trafficanti in 
trappola, nella trappola, ciò 
è, messa a punto nel polio di 
Savona e scattata all'arrivo del 
cargo danese. 

Del resto pare che i respon
sabili della «Impex Trading* 
André Fredrix e Patnce Rau-
lier, non avessero avuto niente 
da obiettare sullo scalo a Sa
vona, avrebbero anzi assicura
to ai «soci* che per loro non 
esistevano problemi né di iti
nerari né di destinazioni, era
no in grado di recapitare le 
•forniture» ovunque, qualsiasi 
fossero i clienti purché in gra
do di pagare, per il carico del
la «Jenstar» avevano garantito 
la prosecuzione del viaggio fi
no in SudAmenca, via terra o 
via mare, senza la minima dif
ficoltà, In ogni caso erano sta
ti gli stessi Rauher e Frednx a 
contattare per il noleggio del 
mercantile la «Seagull Ship-
ping* di Anversa, il cui incari
cato André Luickx avrebbe 
poi dovuto riscuotere i soldi 
del nolo. 

Rauher, Fredrlx e Luickx 
per il momento, pur essendo 
stati completati gli interrogato-
n di tutti gli imputati presso la 
Procura della Repubblica di 
Savona, restano in carcere, in
sieme a buona parte dell'e
quipaggio della «Jenstar*, Vito 
Manierimi. invece, ha ottenu
to ieri gli arresti domiciliari; ed 
al più giovane marinaio del 
cargo, il diciassettenne 
Johnny Michael Andersen, è 
stata concessa la libertà prav-
visona proprio in considera
zione dell'età. In libertà è sta
to messo anche - perché ri
sultalo sostanzialmente estra
neo al vero e proprio traffico 
di armi - il ventinovenne Elam 
Beisuecon, cittadino belga, pi
lota del piper «Paz 32» che gli 
uomini della «Impex Trading» 
e della «Seagull Shipping* ave
vano noleggiato per raggiun
gere Genova e di qui Savona, 
luogo concordato con lo «007» 
- finto mediatore per riscuote
re i miliardi (una dozzina) 
per la «fornitura» e i milioni 
per il nolo delta nave, 

Il malessere nell'Arma 
«Caserme superblindate 
Ma dura tutto il giorno 
il servizio di piantone» 
I B ROMA Dopo la convoca
zione del comandante gene
rale dei carabinieri, Roberto 
Jucci, dal ministro delta Difesa 
Zanone, e il distensivo comu
nicato finale, nel quale si assi
cura la «piena disponibilità 
dell'arma» nei confronti dei 
rappresentanti centrali dei mi-
litan (Cocer). il sindacato au
tonomo di polizia ha chiesto 
un «intervento risolutore» del 
presidente della Repubblica 
Cossiga. Il Sap prende atto 
della «asserita volontà di tutti 
di ristabilire la massima sere
nità», ma fa notare che l'intera 
questione si sarebbe potuta 
affrontare, se nel dossier del 
Cocer carabinieri fossero stati 
presenti gli estremi di reati mi
litari, «disponendo una sena 
inchiesta amministrativa, do
po la quale prendere le giuste 
decisioni* 

Anche il sindacato unitario 
di polizia (Siulp) nei giorni 
scorsi aveva molto appelli a 
Cossiga e ai ministri Interessati 
perché intervenissero a din-
mere il contrasto sorto fra i 
rappresentanti dei carabinìen 
e il comandante dell'arma, re

spingendo ogni limitazione 
dei dìnlti democratici degli 
uomini in divisa 

Intanto ieri, dopo la pubbli-
catione sull'«Unità» del docu
mento del Cocer, sono giunte 
in redazione numerose telefo
nate di consenso da parte di 
carabinieri, che segnalano ul-
tenon aspetti «anacronistici ed 
anticostituzionali» nella vita 

3uotidiana e nel regolamento 
eli'Arma. In particolare si ri

feriscono alle legioni di Mila* 
no e di Bari, e riguardano «tra
sferimenti immotivatì* e «viola
zioni di legge*. Dalla Puglia, 
un gruppo di carabinieri ha 
teletonato per chiedere «un'in
chiesta parlamentare sui mi
liardi spesi durante il coman
do del generale Jucci per tra-
sfenmenti». Oli stessi militari 
segnalano che «dopo aver 
speso somme ingenti per at
trezzare le strutture dell'Arma 
con impianti citofonici, vetri 
antiproiettile ed altre misure 
di sicurezza in modo da ridur
re la necessità dì impiego di 
uomini, nella legione di Sari e 
stato ripristinato il servizio 
continuativo di piantone 24 
ore su 24*. 

6 l'Unità 
Domenica 
12 febbraio 1989 
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